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Discorsi di Mil l i 
di SALVATORE F. ROMANO 

Fra le personalità polìtiche 
della c i t i l e dirigente borghese 
italiana del periodo prefascista, 
la figura di Gio%anni Giolitti è 
quella cui si è rivolta, più che 
ad ogni altra, e non senza ragio
ne, "attenzione degli storici e dei 
politici in questi ultimi anni, l e -
stimonian/e le più diverse intor
no alla sua condotta politica e 
alla 6ua vita privata sono 
state raccolte, e in genere una 
atmosfera di simpatia ha pre
valso nei giudizi anche dei 
più decisi avversari di ieri. K 
tuttavia non si può dire che da 
questa nuova attenzione rivolta 
all'opera, alla vita e alla perso
nalità di Giolitti, sia venuta fuo
ri una figura unilineare, «he M 
stacchi con precisi contimiÌ, «•fil
za contraddizioni interiori, senza 
ombre, 'acune e incertezze, nel 
quadro della vita politica italia
na che ha preceduto il fa-ciMito. 
Anche la brillante rassegna di 
ritratti e di caricature, che lun
go una serie di anni sono stati 
tracciati dai fedelissimi del gio-
littismo come 
fatta ora 
pio introduttivo alla bella rac-juiià na/iotiale > potrà essere as
colta di Discorsi extraparlamen
tari di Giovanni Giolitti (hinaii-

sione del quarto stato è il por
tato di leggi storiche ed econo
miche alle quali nessuna forza 
umana può resistere, come nes
suna forza di governi tirannici 
potè impedire la elevazione del 
terzo stato >. E più tardi, nell'a
gosto del 1917: e Se mancano dati 
[>er uno studio concreto dei pro-
demi del dopoguerra, passiamo 

avere la certezza che >aranno 
problemi sociali, politici, econo
mici e finanziari veramente for
midabili, che sarebbe pericolosa 
illusione credere che si possa ri
prendere con poche varianti l'an
damento storico che ha prece
duto la guerra; quel periodo è 
definitivamente chiudo >. 

Di fronte a questa situazione, 
Giolitti ha detto e ripetuto quale 
era secondo lui il compito delle 
classi dirigenti: « Se esse si op
pongono divise al movimento di 
astensione delle classi più nu
merosi' della società saranno ine
sorabilmente travolte >; se use
ranno un atteggiamento diverso 
nei riguardi del proletariato < se 

omc dai suoi avversari, lo chiameranno a prendere il suo 
da Nino Valeri nel -.air-i pn>to nell'esercizio della sovra-

di, Torino. 1952). non conclude 
diversamente. 

Attraverso un esame che tocca 
Ì tratti individuali, il senso psi
cologico degli uomini politici, il 
loro atteggiamento morale ed 
umano, e gli stati d'animo e le 
Tcazioni psicologiche di più lar
ghe sfere sempre degli strati po
litici dirigenti, in cui il Valeri 
vede direttamente riflettersi il 
travaglio n a i e e «storico» di 
un'epoca, la figura di Giovan
ni Giolitti. «colata nello stam
po grezzo di un uomo elementa
re, diffidente delle cosidette idee 
generali e dell'ostentazione di 
nobili sentimenti >, è delineata 
dall'autore sostanzialmente come 
quella di un uomo politico che 
« non dominò, né mai pretese di 
dominare la corrente della vita 
storica, standosene al di sopra 
di essa, da demiurgo o da « tes
sitore >, ma navigò con gli al
tri. immerso in essa, indovinan
done con maggior sicurezza ed 
efficacia degli altri la direzione. 
indicandola agli attardati, so
spingendo gli incerti, e tontrol-
lando gli oppositori e isolando 
o neutralizzando i retrivi, sfrut
tando lo etesso « soverchio idea
lismo > delle teste calde per vie 
dirette e per vie traverse... >. Una 
figura di uomo politico dunque 
la cui grandezza e il cui limite 
sarebbe per il Valeri sostanzial
mente in quello che fu detto il 
suo € empirismo >. 

TI Valeri ha certo fatto bene a 
richiamare, anche sul terreno di 
nna caratterizzazione prevalente
mente psicologica, questi elemen
ti della figura del Giolitti, soprat
tutto come contrappcso e corret
tivo all'impressione che la lettura 
di questi discorsi potrebbe dare a 
rhi attribuisca un peso esclusivo 
al tono lineare, alla conseguenzia-
lità del linguaggio estremamente 
chiaro, 
zione 

MOmiio € un progresso regolare 
e henefk o alla intera società >. 

Giolitti inoltre intravedeva 
alcune delle principali conse
guenze sul piano internazionale 
del movimento di ascesa della 
classe operaia < Nel campo in-
tt rnazionnlc* — egli diceva nel 
discorso per le elezioni del 1919 
— vi è una grande forza sem
pre crescente, sul concorso della 
quale si può fare assegnamento 
per mantenere la pace, ed è l'ac
cordo internazionale delle classi 
lavoratrici ». le quali per quanto 
riguarda la politica estera « non 
tollererebbero più che questa si 
svolga nel mistero e che sulla 
medesima esse continuino a non 
avere alcuna influenza mentre 
più di tutti ne subiscono le con
seguenze >. « Sarebbe una gran
de earanzia di pace se in tutti 
i Paesi fossero le rappresentanze 
popolari a dirigere la politica 
estera >. Non si può vivere e pro
durre sullo l'incubo e la minac
cia di una guerra e dei tremendi 
pericoli che esso .irrc-n con «=<•: 
< Di Tronto a tosi tremendi peri
coli qualunque mezzo, anche il 
più rivoluzionario, per evitare 
una guerra sarebbe giustificato ». 

Senza dubbio il fatto che que
ste cose fossero dette è già im
portante per se; ed è estrema
mente significativo ee si consi
dera l'atteggiamento riguardo a 
tali questioni degli attuali go
vernanti. 

Un giornalista estremista, in un 
opuscolo comparso nel gennaio 
1921. fra tante riserve critiche a 
proposito dei discorsi di Giolitti 
che «contengono la vita comu
ne, non hanno immagini e non 
hanno soffi >, diceva: « C'è in lui 
un tesoro inestimabile ed è la 
vita nazionale ». In realtà, se 
pensiamo alla campagna di di
scriminazione politica e sociale a 
danno dei ceti operai e dei par
titi che essi esprimono, con
dotta dai nostri governanti at-

MOSCA — Il ne«ro Douglas Glasgow, dirigente della « Crociata «lol
la gioventù americana per la pace », ha visitato recentemente l'Unio
ne Sovietici. Fccolo fotografato con alcun! artisti ilei Complesso 

statale di danze popolari, dopo una rappresentazione 

DUE IMPORTANTI PRIME A ROMA 

"Arlecchino,, di Goldoni 
"Jenùfa,, di Leos Janàcek 

Al Quirino 
I * più bella definizione critica di 

furio Goldoni resta quella che gli 
regalò I! De 6anctis nella sua «Sto
ria» chiamandolo « Il Galileo della 
nuova letteratura » e aggiungendo: 
« Come Galileo prescrisse - dalla 
Bclen/o lo forze occulto, l'ipotetico. 
Il congetturale. Il soprannaturale, 
cosi egli voleva prescrivere dall'arte 
11 fantastico. 11 gigantesco. Il decla
matorio e 11 rettorico », reagendo In
somma al RUMO poetico dell'Arcadia 
In dire7lonc duna letteratura più 
libera e vicina alla realtà del suo 
tempo Nella nostra storiografia let
teraria e teatrale 1 Immagine di que
sto Goldoni, democratico realistico 
o popolare, s e \enuta annebbiando 
e in sua vece è sorta quella tanto 
più ristretta e Incomprensibile d'un 
Goldoni « riformatore » della Com-
med a. rlducendo cosi ad un'opera-
zlono « tecnica » quella che era una 
t*n più Blgnltlcativa e importante 
a/ onc culturale Oggi Goldoni ben
ché sta tra I fatti più « popolari » 
nel senso migliore della parola del 
nostro teatro, è diventato un autore 

scolastico e come 11 pubblico ha per
so il gusto e l'Interesse d'ascoltarlo 
cosi gli attori e t registi hanno per
so la fantasia e la voglia di rappre
sentarlo. oggi mettere In repertorio 
una comedla di Goldoni, per una 
formazione elio non sia un teatro di 
dilettanti o d'università, è un atto 
di coraggio, quando non lo si defi
nisco altrimenti E so vogliamo ascol
tare Goldoni bisogna andare a Pra
ga. a Mosca, magari a Vienna o a 
Zurigo dove II nostro scrittoro fa re
golarmente parte del repertorio di 
ogni stagiono! 

Queste coso sono certamente spia
cevoli a dirsi ma corrispondono 
esattamente alla realtà del fatti: 11 
patrimonio più vivo e ricco della no
stra tradizione si fa libresco, divento 
un esercizio per saltuarie esibizioni 
d'un qualche Interprete 

ieri sera al Quirino 11 Piccolo Tea
tro di Milano dava l'ultimo del suol 
spettacoli che era appunto l'« Arlec
chino servitore di due padroni » di 
Goldoni, e 11 teatro era assai meno 
pieno del solito Eppure lo spettaco
lo che vi si rappresentava ha ormai 
una sua fama, in Italia e all'estero; 
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scorsi, a talune idee che vi sono d , r , " ° . d e l , c c , a „?L, , a V - ° r a " S V espresse e ad alcune proposte che P a r t e c , P « r e « ali esercizio della 
vi sono fatte, indipendentemente 
dal quadro, non lineare, né traspa
rente, e tutt'altro che privo di 
contraddizioni e di incertezze, 
dell'azione politica e di governo 
di Giovanni Giolitti. Anzi sareb
be stato perfino necessario sotto
lineare più decisamente la con-
tradittorietà e adattabilità di 
quell'empirismo, e il fatto che 
esso trae origine in Giolitti da 
una contraddizione più profon
da, come ha osservato Togliatti, 
che almeno nel periodo preceden
te la guerra mondiale, non deri
va «olo da incertezze o esitazio
ni < ma sgorga dalle cose, da con
flitti reali, già maturi oppure in 
cor-o dì maturazione nel tessuto 
d^lla cotietà >; e quindi per il 
(.i'»!itti da'Io sforzo di trovare 
una via d'azione che. ponendosi 
frulla linea di sviluppo delle fior-
TO reali in movimento, spinges
se ad una trasformazione senza 
troppe «co««c e pericoli estremi 
per la classe borehese dominante. 

E sarebbe certo nn grave er
rore considerare Giolitti, nomo 
venuto su attraverso i gradi del 
la burocrazia statale, uomo po
litico della classe dirigente bor
ghese, sulla base di alcune idee 
che ezìi espresse e di alcune di
chiarazioni che egli fece, come il 
lungimirante portatore di nn rin
novamento sociale ne] nostro 
Paese, Tuttavia rileggendo que
sti vecchi discorsi, con qnel to
no costantemente scarnifieatore e 
semplificatore delle questioni, pro
priamente giolittiano (qui assai 
più povero di slanci che nei di
scorsi parlamentari, illuminati a 
tratti dalle punte dell'ironia, più 
•vivi per 0 lievito di sottintesi 
fermenti), non si pnò non rico
noscere che nn tratto saliente di 
questa contrastante e contrasta
ta figura di uomo politico fn 
lo sforzo vigile di comprendere 
il movimento di ;rasformazione 
economica, sociale e politica, cni 
celi «i trovava dinnanzi, di co
glierne le linee di sviluppo, di 
intuirne la direzione: e soprat
tutto la convinzione che si era ini
ziata in Italia e nel mondo nna 
profonda trasformazione alla te
sta della quale avanzava nna 
nuova clas=e; e che questo mo
vimento doveva produrre inevi
tabilmente l'elevamento economi
co e politico delle classi lavora
trici. e l'avvento del proletariato 
al potere. Già in un discorso del 
1911 e^rlì diceva: < La storia se
gna una continua serie di lotte 
vittoriose contro ogni forma di 
privilegio e per conseguenza nna 
continua marcia verso I'ugua-
irfianza degli a omini-, L'ascen-

sovranità nazionale », del prole
tariato e delle classi lavoratrici 
nazionali a stringersi con i la
voratori degli altri Paesi per la 
difesa della pace, indicano assai 
chiaramente in che direzione e in 
quale concezione unitaria quel 
giornalista avvertiva Giolitti at
tingere il « tesoro di vita nazio
nale > dei suoi discorsi. 

Né per questi rilievi ci tocca 
la maliziosa obiezione che ciò 
equivarrebbe a dire che si deb
ba ricominciare da una dichia
razione di Giolitti alla Stampa 
o da un suo discorso al consiglio 
provinciale di Cuneo; giacché og
gi si tratta invece di andare avan
ti -olla linea, che era lì indicata 
come quella della evoluzione sto
rica, e non certo di tornare in
dietro. rispetto alle stesse affer
mazioni di Giolitti, per respin
gere ai margini della vita politica 
i partiti delle classi lavoratrici. 
secondo quanto vorrebbero i ceti 
dirigenti oggi al potere. 
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VISITA Al PADIGLIONI DELLA XXX FIERA DI MILANO 

Dietro un'orgia di colori 
la dura realtà della Montecatini 

Lo stand del monopolio chimico - Pareti rosa, lilla e verde pallido 
Tabelle. di propaganda e situazione degli impianti - Zolfo proibito 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

MILANO, aprile 
Sapete come va di moda ades

so, nell'arredamento. Pareti bian
che con strane macchie rosa, lil
la o verdoline. Stiisce di mate
riali inde/mibih che s'arrampi
cano a sghimbescio. Scale che 
sbucano fuori a un tratto dal pa
vimento e conducono — dopo 
molte incertezze e ripensamenti 
— nel nulla. Stoffe (ma sono poi 
stoffe? No, sono sostanze di non 
ben precisata origine e dall'aria 
genericamente isolante) che pen
dono dai luoghi più impensati. 
Luci che escono da fonti occulte 
come le sorgenti del Nilo e che 
illuminano non nei punti che sa
rebbe logico illuminare, ma un 
po' più in là. Un odore generale 
vagamente antitarmico e ospe
daliero. 

Tutto ciò, naturalmente, resta 
nelle lucide pagine delle riviste 
specializzate, perchè la gente si 
rifiuta di addobbare così la pro
pria dimora. E allora tutto ciò 
trova abbondantissimo sfogo nei 
padiglioni delle fiere campio
narie. 

Qui .alla Fiera di Milano, l'or
gia, la quintessenza, la pal inge
nesi dei rosa, dei lilla e dei ver
di pallidi la si trova nel gigan
tesco « stand » del monopolio 
Montecatini, società generale per 
l'industria mineraria e chimica. 
Tanto è corrucciato, metallico, 
inaccessibile il modernissimo 
grattacielo della direzione Mon
tecatini nel centro di Milano 
— par quasi di uederct apparire 
medievali merlature e ponti le
vatoi — tanto è insinuante e cap
zioso il padiglione propagandi
stico delia Montecatini alla 
Fiera. 

Reclame ossessiva 
Qua l'è Io scopo di questo pa

diglione? Uno scopo in apparen
za bizzarro: quello di convincere 
il pubblico che lo zolfo è molto 
importante, che l'acido solforico 
è molto importante, che i con
cimi chimici sono molti impor
tanti, che l'alluminio è molto im
portante. Poiché di questo, sen
za alcun dubbio, il pubblico è 
già convinto da tempo, sembre
rebbe che la Montecatini si pro
ponga di sfondare una porta 
aperta, e che spenda inutilmente 

i milioni che certamente le co
sta la partecipazione alla c a m 
pionaria. In realtà il ragiona
mento dell'ufficio propaganda 
della Montecatini è molto più 
sottile, e coincide col fine che si 
propongono, ciascuno nel proprio 
settore, gli altri monopoli quan
do decidono di partecipare alle 
fiere. 

Lo scopo è di ficcare nella te
sta degli italiani alcune semplici 
equazioni; 20I/0 uguale Monteca
tini, alluminio uguale Monteca
tini, concimi chimici uguale 
Montecatini. Si tratta, in al
tre parole, dell'accompagnamen
to «psicologico» alla concreta 
azione economica e politica che 
il gruppo svolge per il consoli
damento della sua posizione di 
monopolio. Se l'opinione pubbli
ca sarà portata ad identificare 
col gruppo Montecatini alcuni 
fondamentali prodotti chimici e 
minerari, non reagirà più (que
sto almeno è l'obiettivo; alla po 

litica del monopolio nei confron 
ti di questi prodotti; anche sei 
tale politica danneggerà gli infe-l 
ressi dei consumatori, di migliaia 
di altre aziende medie e piccole, 
di tutta l'economia nazionale. 
Occorre che l'opinione pubblica 
sia portata a giudicare come una 
cosa ovvia che la Montecatini 
con la « roba sua » ci fa quel che 
le pare. 

Migliaia e migliqia di esposi
tori italiani e stranieri vengono 
alla Fiera per mostrare i loro ul
timi prodotti. Per la Montecatini 
lo scopo è del tutto diverso. Essa 
non si pone provleml di mercato, 
perchè il mercato lo fa lei, gra
zie alla sua posizione di predo
minio, pienamente accettata e 
sorretta dal governo. E' il grup
po che stabilisce il prezzo e sta
bilisce, di conseguenza, quanto si 
deve vendere e quanto si deve 
produrre di un determinato ar
ticolo con la esclusiva preoccu

pazione di trovare quel famoso 
« punto u in cui il profitto è 
massimo. Questa è la realtà che 
le pareti bianche, rosa, lilla e 
verdoline del padiglione fieristi
co si propongono accuratamente 
di mascherare dietro centinaia 
di « sloyan » e di belle parole. 

Prodotti in famo 

Ridotto 

Lettera di B. Croce 
su Ila filosofia nel le scuole 

NAPOLI, 17. — A proposito di 
un corsivo di critica a un recente 
progetto della consulta didattica, 
di riforma dell'insegnamento della 
filosofia nei Licei, comparto sul 
« Giornale », ti Sen. Benedetto Cro-
re ha diretto all'autore del corsivo, 
Raffaele Franchini, la seguente let 
tera, che veirà pubblicata dal 
«• Giornale ~ di domattina. 

~Caro amico, 
sono tormentato dal pensiero che 

quel disegno di riforma scolastica, 
contro cui l'anno passato protestò 
il Convegno dei professori di fi
losofia di tutta Italia, che si tenne 
1 Pisa, al quale anche io aderii, 
possa da un giorno all'altro riceve
re carattere di cosa fatta, per mez-
co di qualche decreto legge o altro 
espediente che sarà escogitato da 
chi ha interesse alla cosa. Quel di
segno è la distruzione totale dello 
insegnamento filosofico nei Licei 

«S i dirà: perché? Perché quando 
un insegnante non ha la libertà di 
scegliere i filosofi da studiare e di

scutere, e quelli da includere gli 
cono imposti dal programma, 
manca la possibilità di un insegna
mento serio. Nel programma enun
ciato non si trovano, per esempio, 
né Spinoza, né Leibniz, né Hegel, 
né altri anche di grande risonanza, 
e viceversa si trovano il Gioberti 
e il Rosmini, l'uno dei quali è noto 
come ingegno immaginoso e ora
torio, ma non filosofica, e l'altro. 
il Rosmini, che ebbe maggiore dl-
tciplina, era interamente sordo al
la storia e alla politica, che sono 
tanta parte del pensiero moderno. 

«Se ciò a cui intendono 1 rifor
matori si attuerà, l'insegnamento 
liceale di filosofia diventerà co*a 
spregevole, che offrirà materia ai 
motti di spirito e al riso. E la fi
losofia che lo Stato avrà soffocato, 
sarà coltivata fuori della scuola, e 
cara un rimprovero continuo alla 
falsa e servile filosofia. 

«Abbiatemi con una stretta di 
mano, vostro 

B. CROCE» 

I L I P A Z X E T T I ^ O C U L T U R A L 

NOTIZIE DELLA MUSICA 
Aggiornarsi o perir* 

Come ben tutti sappiamo. l'Ac
cademia Sazionale di S. cecilia è 
mno dei più illustri e vetusti isti
tuti musicali esistenti oggi al mon
do. Oltre ai concerti, tenuti al Tea
tro Argentina ed alla Sala Acca
demica ai Via dei Greci. rAccade-
mia esplica, la. propria attività me
diante alcune conferenze, te qua
li a volte però toccano campi del
la cultura ette ci paiono quanto 
meno lontani aagU interessi del-
Varte dei mone così, ad esempio. 
una quindicina di g-.nrni or sono. 
udimmo il prof. Semcntovekv-Ku-
rilo (J) dissertare nella sala di Vìa 
dei Greci sull'evoluzione dell'astro
logia. condannando senza pietà al
cune correnti non sufficientemen
te rigorose in questa materia. 
biasimando il gioco del calcio, che. 
secondo il prof. SementoiOcy-Kurl
io. sarebbe una delle prove della 
stupidità della nostra epoca cosi 
scarsamente spirituale, e comuni
candoci infine il suo profondo di
sgusto per la pubblicità fatta a ba
se di disegni che raffigurano av
venenti e prosperose fanciulle. 

Accorso abbastanza numeroso a 
questa conferenza, il pubblico sem
bra non aver gradito gran che 
quest'invito ad un allargamento 
della cerchia delle nozioni mvsi-
calt Restìo a queste nuove, in
vero. e ardite interpretazioni esten
sive dei concetto di eutturm mu
sicale, esso si è guardato ben* dal 

rimettere piede nella Sala Accade
mica di Via dei Greci il giorno ot
to dt questo mese, per ascoltare 
l'annunciata conferenza sui • Ri
flessi sociali dell'arte*. detl'on.ie 
prof de. Filomena i>elli Castelli. 
E cosi soltanto una cinquantina 
di versone. compresi i dirigenti 
dell'Accademia e comprese pure le 
m maschere • della sala, hanno a-
scoltato le parole di questa ara
trice che rAccademia stessa, nei 
suoi volantini pubblicitari, con
sidera e definisce come « segre
taria del Gruppo Parlamentare per 
TArtc ». 

Si tranquillizzino gii assenti, la 
maggioranza cioè: non hanno perso 
molto Poiché a parte qualche ci
tazione che normalmente ci è dato 
ascoltare sui banchi delle scuole 
mede, la conferenza altro non è 
stata che una assai modesta eser
citazione pre-eletto'ale. maldestra
mente camuffata da pistolotti «pi
rati ai luoghi coir:uni piti triti del 
nazionalisrro 

« L'arte moderna — abbiamo sen
tito dire daUoratrice — ha 1 tuoi 
fondamenti e le sue cricche al
l'estero e tutte le nazioni sono di 
accordo nel tentar di sopraffare tn 
tutti i modi la nostra rinascita 
artistica » 

Di contro vi è stato nella con
ferenza il riconoscimento — e cai 
meglio di un deputato de lo po
trebbe farei — deWtnsufftctenga 
demnsegnar.Txto mnmeal» nelle 

scuole. Di indicativo poi, per la 
mentalità e democratica » dei diri
genti il partito ancora dominante. 
abbiamo avuto invece un pwe^ole 
accenno al regime, il quale — se
condo la Detti castelli — per U 
fatto stesso Che pensa ormai egli 
artisti (7). avrebbe superato il pe
riodo di transizione e di attesta
mento e marcerebbe spedito verso 
non si sa bene quale stabilità de
finitiva e totale. 

Scossa da un fremito di prima
verile giovinezza. l'Accademia na
zionale di S. Cecilia, tio^-u.-cndo 
le ormai superate e contenzionalt 
celebrazioni di musicisti come Cle
menti o Beethoven, sembra stia o-
rtentandost verso gli aspetti più 
attuali, concreti ed impensati del 
pensiero critico muS-xale contem
poraneo. Agli ingenui ed ai poco 
evoluti, a coloro insomma che non 
vogliono aggiornarsi, non rimane 
che prenderne atto. VtSto che.l il
lustre e rispettabile Accademia, po
sta di fronte a un dilemma facil
mente intuibile, — e che altro si 
fa. in cast come questo? — ha sem
pre preferito virere. M. 2 . 
XV * * f i > KmskJe f w r n t » 

II XV Maggio Uus<cft!e Fiorenti
no avrà Inizio motto 26 aprile e 
terminerà domenica 30 giugno. Spet
tacolo inaugurale tata l'Armida di 
RoaeinJ; ad esaa aefulrà immedia
tamente la prima imppreKentazion* 
aaniuta del Don chiactotte (open 
•egnaiat* al Cenoono Verdi della 

Scala) del compositore fiorentino 
V.to Frazzi. 

A cura dell'Accademia unghere
se delie scienze è uscito a Buda
pest 11 primo volume del € Corpus 
musicae populans hungancae ». 
pubblicazione «aaal vasta e infor
mata che contiene 11 fratto del 
lavoro di raccolta di canti popolari 
fatto da Bela Bartok e Zoltan Ko-
daly. Dedicato alla memora di Be
la Bartok. questo primo volume 
presenta ben l i e i canti di glocM 
di bimbi ed è completato Inoltre 
da un- lungo studio sul canti ri
prodotti e da un» lice» iocun-.c-
tazlone fotografica. 

vttaeetsa sstsvcafc tfsnaas 
E' uscito tn quest*. giorni, a cura 

della Edizioni Curci. un libro di 
saggi e note di Guido Pannain in
titolato « Ottocento musicale ita
liano ». Oltre a contenere brani su 
Rossini. Bellini. DonlzetU e Ver
di. il TOlume st raccomanda parti
colarmente per II saggio critico su 
« La musica a yapoli dopo Belli
ni », che mette in luce fatti e fi
gure della vita musicale napoleta
na oltremodo interessanti. 
rrmm*€A*rw4*CmmM*+ 

A cura dell'Accademia Musicale 
Napoletana avrà luogo tra poco a 
Napoli 11 Concorso lnternaziona'r 
pianistico intitolato al nome di Al 
frodo Casella, n ooocono prevede 
rassegnazione di cinque premi in 
danaro, concerti e diplomi. 

Eccoci nell'atmosfera irreale 
dello stand, tra le ricostruzioni 
in miniatura, le strutture dei 
prodotti chimici ingrandite m i 
liardi di miliardi di volte, i dia
grammi che salgono da tutte le 
parti dando una impressione di 
potenza, di progresso. Una gran 
de scritta: « Nel '52 la produzio 
ne mondiale di zolfo potrà sod
disfare solo l'87'h del /abbisogno 
mondiale. Si prevede che tale 
deficit aumenterà ulteriormente. 
Nel quadro delle ricerche mon
diali di nuove fonti di zolfo la 
Montecatini, oltre ad aver poten 
zlato la produzione al massimo, 
ha iniziato la ricerca di nuovi 
giacimenti». Cosi c'è scritto. Poi, 
nella realtà, mentre sono noti 
processi moderni di estrazione 
che permettono di utilizzare il 
HO per cento dello zolfo conte
nuto nei minerali, la Montecati
ni continua ad applicare il siste
ma dei calcaroni, nei quali un 
terzo dello zolfo va bruciato per 
fondere gli altri due terzi. Poi, 
nella realtà, la Montecatini ha 
esplicitamente vietato che nuo
ve ricerche di zolfo venissero in
traprese in Sicilia e ha vietato 
la modernizzazione dei sistemi 
estrattivi nell'isola. Durante la 
eroica lotta delle zolfare sicilia
ne, i minatori e le organizzazio
ni democratiche hanno urtato 
proprio contro l'accanita resi
stenza dell'Associazione minera
ria diretta dalla Montecatini. 
Dunque? 

Un'altra scritta: « Nuovi ferti
lizzanti per la vecchia terra ita
liana ». E giù grafici per dimo 
strare come una razionale conci 
mozione fosfatica porti ad un au 
mento di produzione pari a quat
tro volte la spesa, mentre una 
razionale concimazione azotata 
porta a un aumento di produzio
ne pari a sei colte la spesa. E 
poi tabelle e cartine geografiche 
per informare che m 50 stabili 
menti Montecatini lavorano per 
l'agricoltura italiana ». 

II guaio è (e le tabelle non lo 
dicono) che quei 50 stabilimenti 
Montecatini hanno gran parte 
degli impianti inutilizzati, men
tre molti lavoratori sono a ora
rio ridotto e molti altri devono 
lottare contro il licenziamento. 
Il monopolio presenta come gran
di successi gli II milioni di quin
tali di concimi fosfatici e le 115 
mila tonnellate di azoto prodot
ti nel '51. Ma la Confederazione 
del Lavoro e i Consigli di Ge
stione hanno dimostrato che eri-
ste la possibilità immediata. 
sfruttando in pieno gli impianti 
e con una leggera riduzione di 
prezzo, di produrre e consumare 
in Italia 18 milioni di quintali di 
concimi fosfatici (di cui almeno 
15 alla Montecatini) e 220.000 
tonnellate di azoto (dì cui alme
no V80 per cento alla Monteca
tini). Questi sono programmi rea
lizzabili subito, senza bisogno di 
costruire nuoci sfibilimenti, e so
no programmi che. porterebbero 
un sollievo subitaneo all'econo
mia del paese. Ma la Montecati
ni ha altre idee per la testa. Il 
suo stand alla Fiera presentato
lo, in un'innocente cornice di te
nui colori e di attraenti disegni 
ornamentali, la polpere per i fu
cili dei cacciatori e la dinamite 
per le mine dei minatori. TI pa
diglione non accenna neppure — 
per carità — ad altre util izza
zioni meno pacifiche degli esplo
sivi; eppure è su queste che oggi 
il monopolio punta le sue carte. 

| Occorrerà fare considerazioni 
non del tutto diperse da queste 
;iil padiglione dell'altro massimo 
monopolio italiano presente «Ila 
Fiera di Milano: la F i a t 

LUCA rATOUKl 

è stato applaudito a Milano, a Zuri
go. a Basilea, e sta per esserlo a Pa
rigi; et tratta d'una commedia di
vertente, recitata benissimo da tutti 
gli interpreti e splendidamente da 
alcuni; in manlora più eccellente da 
Marcello Moretti elio con questo suo 
Arlecchino si è certamente iscritto 
nel numero del grandi attori comici 
Italiani. Ciò non basta, ciò non è 
sufficiente a entusiasmare quello 
stesso pubblico che affolla invece 
per sere e 6cro e Cherl » di Colette, 
e va in brodo di giuggiole per qual
siasi robetta pornografica purché ab
bia Il crisma di Parigi o New York. 

Vaia la pena di citare, polche fac
ciamo della cronaca, il commento di 
alcuno incipriato snobbine che chie
devano al proprio cavallaro di apie
gar loro la e trama » della faccenda; 
o quello d'un altro sedicente intel
lettuale che trovava e proprio molto 
carino > lo spettacolo datò da Jean 
Louis Barrault con e Le furberie di 
Scapino» di Molière, ma e assoluta
mente insoddisfacente » 11 Goldoni 
del Piccolo Teatro di Milano Vale la 
pona di dire per tutto questo pub
blico di eletti cho spettàcoli come 
questo non hanno nulla da invidia
re a nessuno spettacolo di Parigi o 
di Londra o di New York, che 1 no-
btrl attori sono altrettanto ,0 qualche 
vorta più) bravi cho 1 francesi gli 
Inglesi e gli americani; e che se in
fine essi non sempre hanno la possi
bilità e la forza di dimostrare tutto 
Il loro talento la colpa 6 proprio di 
Chi 11 giudica con Uinui animalesca 
sufficienza. Molto e dlfllclll sono le 
questioni che travagliano la vita del 
nostro teatro; rrta esso non sono 
por nulla misteriose o lo causo del 
disagio sono chiare precise o identi
ficabili u occhio nudo E so hi de\e 
fare, come si dovrà fare, un proces
so definitivo al teatro Italiano gli at
tori sono proprio quelU che ne usci
ranno con le mani più pulite. 

E ora due parole 6uila commedia. 
E" una farsa indiavolata, scritta da 
Goldoni quando era a Pl6«. tra il 
1745 e II '48 e faceva l'avvocato; rac
conta, come dice 11 titolo, le straor
dinarie avventure d'un Arlecchino 
che per campar meglio, anzi addirit
tura per mangiare, s'Ingegna a serrtre 
duo padroni. Impossibile narrare gli 
equivoci chi* nascono e muoiono sot
to le mani d'Arlecchino, ma basti di
re cho danno alla commedia un rit
mo vivacissimo, uno straordinario 
brio Da lodare tutti, Btrehier regista, 
Ratto scenografo e gli interpreti: 
dopo Moretti. le stupendo caratteriz
zazioni di Battlstella come Pantalo
ne. dJ Rlssone come Dottore, e di Pa
renti come Brighella. E vicino a lo 
ro. altrettanto perfetti, la Zoppelli, 
Grassllll. la 61 vlori e la Martello 
Molti applausi e fino a domenica le 
repliche 

LUCIANO L.UCIGNANI 

All'Opera 
Ancora troppo scarsa e sommarla 

è la conoscenza che qui da noi. in 
Italia, ai ha dell'opera dei composi
tore ceco Leos Janàcek, nato In Mo
ravia nel 1864. morto nel '928, l'ere
de e 11 continuatore più rappresen
tativo ed Illustre della scuola musi
calo nazionale ceca che ha per base 
i nomi gloriosi di Smetana e Dvorak. 
All'infuorl della Smfonletta per or
chestra e della popolare Afisa glago
litica. presentata quest'ultima per la 
prima volta nell'autunno scorso ella 
Sagra Musicale Umbra, ben poco o 
nulla è stato eseguito di lui. Perciò 
la prima di Jenùfa (eseguita una 
volta sola anni addietro al Festival 
Internazionale di Musica Contempo
ranea di Venezia) offerta ieri sera 
dal Teatro dell'Opera, va salutata 
con particolare calore, polche, data 
anche l'accoglienza, dovrebbe signi
ficare senza dubbio l'entrata In re
pertorio di un lavoro già assai noto 
0 diffuso all'estero, rappresentante 
un musicista degno di figurare tra 1 
veramente vivi — 0 non sono molti 
Invero — dell'ultirria produzione sa
na. legata alle tradizioni nazionali 
o ispirata a fatti concreti, reali e 
sentiti dal gusto popolare. 

Scritta da Janàcek nel '903. que
sta Jenùfa. presentata dall'autore 
come e scene della vita dei contadini 
moravi», è la storia di una ragazza. 
Jenùfa. sulla quale pesa il frutto di 
una relazione che essa ha avuto con 
11 giovane Stewa Buryla. Abbandona
ta da questi. Jenùfa può continuare 
la sua vita e sposare Laca Klemen 
dal quale è amata, per l'intervento 
della sagrestana Burya. che. addo» 
sandosene la responsabilità, soppri
me. In un momento d'incoscienza 
di Jenùfa. 11 bambino nato dalla re
lazione con Stewa. rendendo cosi H-
"Tera la giovane di rifarsi una vita. 

Dei tre atti che compongono que
sta opera teatrale li migliore, quello 
che afferra maggiormente sia per 
la tensione drammatica che lo per
vade sia per la qualità della musica 
con la quale è Intessuto, è senza dub
bio 11 secondo. In esso la figura del
la sagrestana emerge Irriponente dal 
conflitto che la divora, terribilmen
te conscia del suol atti, decisa a 
macchiarsi della colpa di un Infan
ticidio. pur di salvare la reputazio
ne e l'avvenire stesso di Jenùfa, sua 
figlia adottiva. Le figure degli altri 
protagonisti, disegnate for^e con 
minor rilievo, si presentano però 
sempre umane e convincenti tn tut
to Il corso dell'opera. La linea de.le 
toro parti, sia cantate, liriche sta 
recitate appena, rivela la msr.o di 
un compositore che non dimentica 
mai le possi biuta vaste delle voci 
attento al significato delle parole del 
libretto, pronto a sottolineare li mu
tamento dello stato d'animo del per
sonaggi. Altrettanto efficaci le parti 
affidate al coro, chiaramente popola
ri e vicino al ntrro e alle melodie 
delle danze e dei canti popolari ce
chi e rr»ravi. 

I/esecuzIore di ieri sera, diretta 
eon amorosa cura da Gabriele San
tini e da annoverarsi fra le mlg1'rt'1 
presentazioni di novità offerteci dal 
nostro massimo teatro. Gianna Pe-
Serzini. nella parte della sagrestana, 
ortma fra tutti va ricordata per la 
arammatica intensità della sua ln-
terpretazlore. Bene dicasi poi di 
Mara Coleva, ottima Jenùfa. e di 
Carlo Bergonzl e Gino Slr.iraberghl 
nelle parti rispettive di Laca Kle
men e Stewa Buryla Altrettanto be
ne gli Interpreti delie parti secon
darie che a causa la tirannia dello 
rosilo, non possiamo nominare tut 
ti come vorremmo Particolare men-
rlone va fatta pot del coro. Istrutto 
la Giuseppe Conca, che ha saputo 
realizzare anche scenicamente una 
narte importante, e den'OTch+*rra 
che ha tratto le sonorità aegnaU 
mila certamente non facile parti 
tura. MAftlQ ZATtfD 

Amleto e i bacilli 
// nuovo numero del Ponte 

(aprile) si apre con una dram
matica nota redazionale sulla 
guerra batteriologica in Corea. 
Finalmente! Esistono ancora degli 
spiriti Indipendenti che non in
tendono limitare la difesa della 
persona umana alle retoriche de
clamazioni di princìpio, esistono 
ancora degli spiriti indipendenti 
che si preoccupano dei fatti, e 
sentono lutto l'orrore di una 
umanità che rinnega se slessa 
nel sovvertimento delle sue più 
alle conquiste, nel capovolgimen
to dei fini della scienza: e Gli 
slessi microscopi che finora servi
vano per salvare gli uomini feb
bricitanti dall'invisibile insidia 
annidata nelle loro vene, sono ora 
adoperati per preparare il veleno 
che trasformerà in pallore d'ago
nia il roseo incarnato dei bimbi... 
A'e//n bomba batteriologica sono 
racchiusi mille assassini indivi
duali, ognuno singolarmente pre
meditato per infliggere a una 
creatura, prima che la morte, 
una sofferenza a lento decorso, 
già catalogata dalla diagnostica ». 

Purtroppo la commozione che 
ci prende all'inizio dell'articolo 
ci abbandona a mezza strada per 
far posto alla più sconcertante 
perplessità. A un certo punto il 
ragionamento viene improvvisa
mente rovesciato e gli accusati 
si trasformano in accusatori. La 
guerra batteriologica potrebbe 
essere soltanto una mostruosa ac
cusa propagandistica, e allora 
e tra lineila bomba e questa pro
paganda non si sa quale sia più 
bestiale ». Scherzi dello « spirito 
d'imparzialità »: la tragica imma
gine dei bimbi agonizzanti per i 
bacilli sapientemente utilizzati 
dagli stati maggiori viene messa 
sullo slesso piano degli effetti di 
una calunnia che colpirebbe que
gli slessi innocenti stati maggiori. 
Miracolo delle suggestioni lette
rarie: Truman che e pronto, co
me ricorda la stessa rivista qual
che pagina più in là, a ordinare 
il massacro della bomba atomica 
(nonostante la riluttanza del suo 
nobile cuore), viene visto nei 
panni del povero untorello calun
niato netta colonna infame di 
manzoniana memoria. 

L'argomento è troppo grave per 
poter essere discusso a fondo nei 
succinti commenti marginali di 
questa rubrica e converrà ripren
dere la discussione in sede più 
adatta. Qui debbo limitarmi a re
gistrare lo stupore che si prova 
di fronte a posizioni che non si 
riescono a capire con i lumi del
la logica normale. Per amore di 
imparzialità il Ponte non è di
sposto a prestar fede alle docu
mentazioni offerte da una sola 
parte, ma non si capisce allora 
perchè non ti dichiari disposto ad 
appoggiare FAppello di Oslo che 
propone la nomina dì ana Com
missione internazionale, la cui 
competenza e imparzialità siano 
indiscutìbili, e perciò sì rivolge, 
per formarla, « ai massimi rap
presentanti dei circoli scientifici, 
giuridici e religiosi ». Non si ca
pisce perchè Ignori il fatto che 
gli Stali Uniti sono i soli tra le 
grandi potenze, insieme al Giap
pone, che non abbiano ratificato 
la Convenzione di Ginevra del 
1925 sul divieto della guerra bat
teriologica, perchè allo stesso mo
do ignori le dichiarazioni dei ge
nerali americani (riportate dalla 
slampa americana) che difendono 
la legittimità della guerra batte
riologica e testimoniano degli 
esperimenti già fatti in questo 
campo dagli Stati Uniti. 

Per amore di imparzialità H 
Ponte preferisce rimanere stretto 
nella morsa del dubbio amletico: 
€ Maledire gli untori scientifici che 
lanciano dall'aereo l'infezione dei 
corpi, o maledire ì propagandisti 
accecati dal fanatismo che lancia
no dalla radio la infezione degli 
spiriti? Non vale crollare te spal
le, per mostrarsi indifferenti al 
gioco di questa propaganda^. ». 
31 a non si capisce poi con qaanta 
serietà, voltata appena qualche 
pagina, nell'artìcolo immediata
mente successivo, un altro auto
revole scrittore della stessa rivi
sta possa tranquillamente strin
gersi nelle spalle e volgere in 
burletta tutta la faccenda della 
guerra batteriologica, perchè tan
to enei paesi dove non c'è la pe
ste, nessuno ci crede agli unto
ri.^ ». Amleto ha recitato la sua 
parte, e viene alla ribalta Sten
terello. Rimane da sperare che, 
per salutare resipiscenza, taccia
no infine le maschere, e parlino 
gli nomini. 

"AdattameiA mascaritl» 
Di Leonardo scrisse il Vasari 

che aveva « nell'animo nn concet
to assai eretico, che non s'acco
stava a qualsivoglia religione, sti
mando per avventura assai pia lo 
esser filosofo che cristiano ». L'ar
tista aretino non avrebbe mai 
immaginato che dopo quattro se
coli il suo giudizio avrebbe cor
so il rischio di passare per un 
e adattamento moscovita ». Così si 
esprime infatti il Popolo nei con
fronti di tutti coloro che non 
condividono l'opinione dì De Ga-
speri (o di chi gli ha scritto il 
discorso di Vinci) sulla • natu
rale religiosità delFanimo » di 

Leonardo. Tra gli « adattamenti 
moscoviti » l'organo democrts'.iano 
cita anche il seguente scandalo
so passo di una trasmissione ra
diofonica sovietica: « Leonardo 

da Vinci era an umanista ispi
rato dall'amore per i suoi simili 
e dalle idee progressiste ». Che 
insulto per Leonardo! E che in
salto per il popolo italiano un'al
tra affermazione scandalosa che 
si ritrova addirittura nelFedifo-
riate delle lsvestia (i strano che 
il Popolo non l'abbia notata): 
e Pagando il suo tributo alla me
moria di Leonardo, romanità 
progressiva esprime tutta la sua 
ammirazione per il popolo ita
liano dal cai swmm è nato questo 
gigante della emltura umana*. 
Certo, qmesti a adattamenti mo
scoviti* tmm potrebbero essere 
più tendtRxiesi-
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